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Egli fu sempre in Costume lodevole, e veneran- 
do, e piacque agli umani fino dulia più remota an- 
tichità il tributare funebri elogi, e pietosi omaggi 
a quegli spettabilissimi Trapassati, che si andaro- 
no meritevoli di chiara memoria, c di postuma vita, 
o per belle prove neh" armi, e nel consiglio, o per 
dovizioso corredo di sociali e religiose virtù. Cosi 
tolse ab inizio la vetusta Roma, nel ches 1 ebbe pu- 
re ad emula la eulta Grecia, (1)a piacersi di que' 
pubblici solenni encomii, che in processo i figli 
stessi pronunciavano sulle tepide ceneri degli estin- 
ti padri, sì veramente che fosser degni dì essere 
per magnificenza di fama alla posterità tramandati. 
Intendcano cosi que'sapientissimi di porgere esca 
sempre maggiore alla filiale pietà ed alla custodita 
rcligioD dei defunti, e fomentar nobile emulazione 
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ne' presenti, e futuri ad un vivere inculpato, ed a 
magnanime imprese. 

E la religione di G. C. questi onorali argomen- 
ti di sociale giustizia, e carità non punto distrugge, 
ma, purgati di gentilesca mondiglia, li rettifica, li 
sublima, e li torna degni di più auguste laudi, e 
di più gloriosa immortaliti). Scnonclic la religione 
dì G. C. per quantunque severa ne' suoi giudizi!, 
giustissima dispensa tricc perù de' suoi cncomiì non 
sitasela abbagliare alle fragorose geste della vani- 
tà, e dell'orgoglio, ella sguarda solamente la vera 
ed intrinseca virtù, che sola onesta, ed impreziosi- 
sce le umane azioni, della quale, quanto le scorge 
più adorne e tanto più ( famose od umili che sieno) 
le reputa degne di verissima celebrità. Onde se 
applaude agli strepitosi fatti di que' sommi, clic 
empiono del lor nome i divini fasti, ed esalta pure le 
pacifiche occupazioni di un Isacco, e il pietoso zelo 
di Tobia, e va dicendo. E se leva a ciclo gli inau- 
diti eroismi di Debora, di Esterre, e di Giudit- 
ta, non è meno commendevole innanzi a lei 1* in- 
osservala pietà di Anna la fatidica, nè meno 
splendida la povera offerta della Vangelica vedo- 
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velia nel sacro erario; né manco luminose le romi- 
te virtù dì quegli angioli terrestri, che onorarono 
le inviolate solitudini delle venerande Tebaidi, e 
della Nitria. A dir corto il più ricco e magnanimo 
sacrificio dinanzi al Ciclo è senz'altro la piena vit- 
toria di sé, che di gran lunga la toglie, testimone il 
savio, (2) ai più stupendi trionfi di quegli eroi delia 
Spada, a cui decretava la cieca gentilità gli onori 
trionfali, le spoglie opime, la medesima Apoteosi. 
Ma quest' arduo trionfo di se torna certo mille lau- 
ti più nobile, e generoso in quelle umili e recondite 
prove, le quali esercitate dentro temute pareti, ai 
solitarie domestici focolari, rìmangonsi il più igno- 
te alle genti, e quindi nou indolcito dal lenocinlo 
del proprio amore, e della vana gloria, se da un 
lato riescono al possibile immacolate, dall'altro cosi 
aride e ignude di speciosi conforti, addivengon 
nella loro diuturnità incomparabilmente più difficili, 
e maravigliose. Io posi qui brevemente questi sal- 
di principi], che mi bisognavano a comporne,secondo 
la mìa pochezza, sulle infallibili evangeliche norme 
non indegna lode alla Nob. Contessa Maddalena 
Trissino Dal Ferro-Fracanzani, che ci lasciò per 



morte, lia ornai un anno, dolenti ssimi, e ricolmi 
d" Inestinguibile desiderio, di cui questo giorno dol- 
ce ed amaro celebrasi con tanto solenne funerea 
pompa l' anniversario benedetto memoria in questo 
un tempo beatissimo soggiorno di pure innocenti 
diluii-, ora di lutto, e di compianto. 

Senoncliè alii! eccomi innanzi tratto a forte 
cimento; ecco starmi infra due, frale specchi a tis- 
sime virtù cioè di veneranda Madre, alle quali emu- 
lazione e giustizia alteramente vietano il silenzio, 
e l'obblìo della tomba: ma domandano alla lode, 
immortal grido; e la sviscerala pietà di svisceralo 
figlio, interminabil materia ella sola d'infinito elo- 
gio, cui non l'inferma, e grave materna età, non ben 
dodici lune, non le Cere angosce diquestitempi tur - 
bidenti, e paurosi, non le molteplici cure, e net tam- 
poco le dolci lusinghe della vita, non il Gore degli 
anni, non le piacevoli lettere seppero smuovere, o 
scemarne dramma. Io per me certo torrei a più 
giocondo soggetto di più lieta e facile orazione co- 
losta tua egregia e conta pietà, od incomparabi) 
fi utlo di viscere si nobili ed elette; che nella lode 
di cotanto figlio più splendida ne sorgerebbe quel- 



la ancora di tanta Madre, già assai celebrata per 
la tua penna ad esempio di S. Agostino coll'ama- 
ta sua Genitrice; locchè siccome scusami ottima- 
mente una più copiosa enumerazione di parti, in- 
cambio dorrebbe meglio risparmiarmi la vergogna 
di non poterti in si nobil fatica pareggiare. Ma tu 
questo per duolo, e per modestia ricusi; anzi ri- 
pieno come sci la meni e e il petto dì cotanta Donna, 
tuo! che di qua sol di lei ti parli, di lei ti ragioni, 
e lei ti dipinga alla mente, lei ti scolpisca nel cuo- 
re, e lei finalmente richiami, quanto e dutoa'mor- 
iali, a TÌta nuova e duratura. Den con Dio, io deb- 
bo dunque scio ire l'inesperto, e disusato labbro 
a si tenero elugubre argomento, e nel tuo cospetto 
o fiore, ed ornamento di que' culti, che onorano la 
religione, e la patria. Io parlare in cotanta luce di 
quegli amplìssimi, clic si strettamente, ed amoro- 
samente ti si legano per sangue, ed amicizia, e 
partecipano al tuo dolore. Io?... come? Già mi ca- 
de l'animo al difficile incarco,, onori ficentissìmo è 
vero, ma non però dalle mie spalle, nè dalle mie 
consuetudini, cuì perciò non senza grave ripugnan- 
za assunsi. 
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Te pertanto invoco, de del bel numer una, 
danzi, com'io penso, beata sopra i firmamenti; tu 
mi soccorri, a dir di te non manchevoli lodi, e per- 
dona al mio difetto. E voi quanti siete, orn a t issimi 
tutti quanti, che qui mi fate sì splendida ed orrevol 
corona, prego, abbiate mercè della mia insufficien- 
za, e dell'ardir mio, e siatemi cortesi di grazia e 
di favore. 



Iia Nob. Signora Contessa Maddalena, la cui 
segnalata memoria merita a buon dritto di essere 
consegnata a pagine fedeli, e non periture, nacque 
a Vicenza, e siccome è nolo di nobilissima, ed 
antichissima stirpe a' di 31 di Maggio dell'anno 
1776, dalla salutifera Redenzione del mondo. E 
certo quella sua illustre famiglia di Trissiuo, on- 
d'ella tenne prosperamente a questa luce, il cui ve- 
tusto stìpite si perde nelle folte tenebre della più 
remota antichità, si mantenne sempre altamente 
cospicua nelle sue onorate propagini, e sempre 
grandemente feconda di germi magnanimi, ed im- 
mortali, clic seppero egregiamente onorare le ar- 
mi, e le politiche, letterarie, e scientifiche disci- 



plinc. E basti per tulli V Ilalo Sofocle, it tragico 
Giangiorgio, onde ne Ta sì famoso il secolo XVI, 
ed eternamente superba la patria . Chiarissima 
prosapia in vero, e di si grande valore d'averne 
goduta ampiamente la diffidi grazia dei Cesari, 
i quali le dispensarono alti titoli, ed imperatorie 
decorazioni, fra cui è notabilissima quella dal- Vello 
d'oro. E la Contessa Maddalena discese appunto 
di questo splendido ramo; clic 1' altro pure pre- 
stantissimo e quello, ebe fu onorato da Federico 
il II. del vastissimo feudo di Trissino, e più altri, 
e si mantiene tuttavia in altissimo lustro ed ono- 
re, benché vicino ahi! troppo al suo termine, e 
s' ebbe a padre il Nob. Sig, Co: Teodoro, uomo a 
dirittura specchiatissimo, e profondamente pieto- 
so, modello, e conforto de' buoni, di cui ella fu al 
sommo tenera, ed ossequiosa; e sì filialmente il 
venerava, anche estinto, da non poterne rammen- 
tare que' paterni santissimi esempli, e religiosi in- 
segnamenti, che forte tcnea in petto scolpiti, senza 
commuoversi lino al pianto. 

E la madre sua fu la Kob. Contessa Elena Da 
Porto-Berbaran; aulico inclito sangue di que'llcU 



licosi , che piacquero all'arcano genio di Carlo 
V, e ne riportarono in premio solennìssimi diplo- 
mi di Contee, e dignità cavalleresche, e più al- 
tro, onde cotanto s' applaude questo suolo nata- 
le. Per vie si ragguardevoli aduuque s'ebbe la vi- 
la quella bell'anima di che ragiono, e si parve 
tosto nella innocente sua infanzia quasi vaga an- 
gioletta, in cui un non so che risplcnda di cele- 
stiale, e divino. Infatti tino da que'suoi beatissimi 
albori tutto faustamente annunziava dover lei tor- 
nare un prodigio di bontà : ìndole amabilissima, 
cuor sensitivo, tempera di libbre così dilìcata, che 
le fu poi seme all'età più tarda, ahi 1 troppo largo 
d'interminabili sofferenze; c negli atti, e nel por- 
tamento pudica e onesta, ed umile, docile, ogni 
cosa; talché era detta da tutti t famigliari ricisa- 
menlc - Maddalena la buona. 

Onde ella venne in cotanta tenerezza al Geni- 
tore, che, ponendo in lei sue care dilizie, e recan- 
dosela cosi giocolando in sulle ginocchia la venia 
spesso vagheggiando, ed empiendo di caldi baci, 
e di affettuose carezze. E come prima la vide giun- 
ta alla discrezione, quel piissimo Cavaliere, e zc- 



tantissimo padre oon punto indugiò ad infonderle 
nel tenero flessibili cuore i nubili ricchi semi di re- 
ligione. E doTe altri malamente si piaced' instillare 
cosi per tempìssimo nei vergini petti i mortìferi 
germi della vanità, e dell'alterigia, e destare, e nu- 
trirne per lusinghevoli ingegni le rie passioncelle, 
che poi crescono in folta reproba inesse di private, 
e pubbliche perversità, e di domestiche, o cittadi- 
ne vergogne, e di pianto, rompendo ad ogni vizio, 
com' è pur troppo deteslabil costume di questi 
nostri lagrimevoli tempi, egli per lo contrario !a 
venia ottimamente componendo a liliale cristiana 
pietà sulle lucide orme del buon Tobia, questo so- 
prattutto ribadendole ben dentro nel pensiero di 
sempre cioè, e cordialmente riverire, e temerne 
Iddio, e fuggirne a tutto studio la colpa. E l'altro 
de' proverbii - che lo splendore, e l'avvenenza del- 
la persona non è poi Infine die misera vanità che 
troppo presto appassisce e sviene qual fragil fiore 
in sullo stelo; che splende, e passa come lampo; ma 
la virtù, sol la virtù esser pregio solido, ed immor- 
tale. E l'altro dell' Apostolo - che sola la verace 
pietà tutte cose nobilita e impreziosisce. E final- 



mente, tacendone gli altri -che il frenare le irre- 
quiete passioni, e gl'insolenti appetiti, e adoperar 
di lena a tornar quando che sia veramente signori 
di sé, cioè distesamente buoni, egli è poi desso il 
più grande trionfo del mondo a sentenza dei divi- 
ni Oracoli, e che ossequiasse i maggiori qualunque 
fossero appuntino, e va discorrendo. Così passo 
passo vernala innamorando della bontà di costumi 
immacolati, e del paradiso. 

Quindi il mattino, e la sera prima di coricarsi 
la esercitava nella preghiera, ed era una pietà lo 
scorgerla ginocchioni a mani giunte sì divotamentc 
orare, che ti avrebbe proprio dolcemente commosso 
a tenerezza. Sì ottima incute informata frattanto quel- 
l' anima egregia dal paterno zelo all' ereditaria pie- 
tà degli avi, non che vi trapelasse mai in quella 
sua innocentissima infanzia niente che sentisse del 
fanciullesco, e puerile, qual suole quella debole 
età; che anzi crebbe con lei maschia virtù, e mise 
di buon'ora valida mano a coltivare quelle prima- 
ticce doti dell'animo, che poi la resero con feli- 
cissimo accordo il vero specchio delle bennate vir- 
tuose giovani, e delle matrone spettabilissime. Ge- 
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nilurc avventuroso, che del preziosi pegni del tuo 
illustre conuubio cotanto rallegrasti, e ne rallegri 
la patria, questo solo di cui parlo ti basterebbe a 
meritarti il bianco lapillo, e solennissimo monu- 
mento. 

Di questa guisa pertanto crebbe felicemente 
sotto l'ombra di piissimi genitori quella mistica 
pianticella cara al cielo, e alla terra, quando ve- 
nuta nell'anno undecimo dell'età sua, ragion di 
Casato, e di ottimo governo provocò il padre, pe- 
culiarmente per zelo di religione, a tramutarla non 
senza però doloroso sforzo dell' amor suo in qual- 
che patrio monistero; perchè ne avesse quella mi- 
gliore educazione d'intelletto, e di cuore, e tutti 
quegli altri egregi! studii, che a nobil giovane, e 
cristiana conveniansi a quinci tornarla gentildonna 
al possibile in tutte parti compita, secondo però 
il sentir di que' tempi, i quali poneano col savio il 
valor della donna qualificata troppo più nella pie-i 
là, e nella assiduità delle casalinghe occupazioni, 
e della domestica economia, che non nella peri- 
gliosa pompa di quegli sfarzosi peregrini ornamenti 
della mente, e de' circoli, che d'ordinario capitano 
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male, e partoriscono orgoglio, ed irreparabili pen- 
timenti, e scelse a tal uopo quello detto di S. Ma- 
ria in Araceli dell'ordine de' Minori Conventuali. 
Cenobio al tutto amplissimo e venerando, il quale, 
senza clic punto ne sminuisca il merito di que'molti 
altri, e chiarissimi, che allor popolavano questo no- 
stro ferace suol Vicentino, spleadea a dirittura, e 
nel cospetto di tutti quale un modello della più 
esatta osservanza, c quale un'ascetica scuola di 
luminosi esempli, e dì rare virtù. Aggiungi come 
fossero quelle Monodie distintissime per natali; 
eran desse infatti delle primarie famiglie della Città. 

Colà appunto, in quell'inviolabile santuario dì 
venerabili discipline, e di caldo fervore di perfe- 
zione si condusse In nostra incomparabile giova- 
netto, la quale adorna, siccome era ad eccellenza 
delle più belle attitudini, c dei rudimenti della re- 
ligione, e di quelle pietose consuetudini che si 
bebbe a gorgo dalla paterna carità, e ricca di cuo- 
re, e di sentimento, precipuamente nelle vie di 
Dio, come e quanto rapidamente ella progredisse 
avanti nello spirilo non è qui a dirlo propriamente. 
Sappia m bene, e ce ne sono ottime mallevadricì quel- 
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le pochissime che ancor sono al mondo, e convis- 
sero seco in quel sacro ricinto, le quali dimorano 
tuttavia fermissime nel tributarle ingenua, e cordiale 
venerazione, sappiam dissi, come fosse amantissima 
del ritiro, e della solitudine, e di sorta austera con se 
da spesso privarsi di quegli stessi innocenti diporti, 
che a ricrearne, *d a ristorarne Io spirito de' suoi 
molteplici, ed assidui esercizi! di mente, e di ma- 
no, principalmente in quella tenera vivace età ven- 
gono necessari!, Iocchè certo fin d'allora suppone 
una maravigli osa vittoria di se medesima. Ed era di 
coscienza sì delicata e pura da schifare a rigore 
tutto che niente sentisse dello scurile, od un tan- 
tino soltanto potesse al prossimo recarne oiFcsa. 
Ed in pari tempo era umana, c piacevole e tene- 
rissima dell' obbedienza, elemento , e corona di 
santità, tulle bellissime frutta della sua carila. E 
provocata continuo dal suo infocato fervore, e da 
que' preclari ss imi esempii di santità, che agli oc- 
chi dell'intelletto le splendean vivamente, ella tor- 
nò sempre meglio vincitrice di se, lenendo in rigi- 
do freno le passioni col perseverante esercizio delle 
più ardue virtù, ditenendo assai presto l' ammira - 
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zionc e la delizia di quella religiosa celcbrulìssima 
Comunità, che la sguurdava qual carissimo oggetto 
delle più floride, e più ricche speranze. 

Fornita cosi a maraviglia la sua morale e ci- 
vile istituzione, già sentiasi dentro nell'animo al- 
cuna tendenza, e qualche sensibile impulso allo 
stato monastico, nati forse dell'inveterata abitudi- 
ne a qiicH' ordinalissimo tenore di vita, e dell' in- 
sito amore al ritiro; ma al Cielo non piacque si 
commettesse insolubilmente al chiostro; ch'egli 
vuole anche al secolo dei vivi esemplari di cristia- 
na virtù per confondere i malvagi uomini, e pro- 
vocarne i buoni, che solcano il tempestoso mare 
del mondo, a sempre maggior santità. Laonde ella 
si ricondusse lietissima, perchè signora di sè, al 
paterno tetto a farne il piacer di Dio, ottimamente 
adorne, di quelle sode prerogative, che recano vero 
lustro al gentil sesso, ed aggiungono splendore 
all'illustri prosapie. 

In quel mezzo pertanto le si proferse bellissi- 
ma congiuntura di mollo nobili sponsalizie, lungi 
di patria in Romagna; ma ella non vi s'attenne po- 
stergando ogni più lieta speranza all' amor de'snoi, 
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clic amò sempre di cordialissimo amore, dai quali 
per troppe miglia nou volle mai dilungarsene; di- 
mostrando cosi di signoreggiare se stessa eziandio 
in que' seducenti argomenti di ridente fortuna, che 
tanto abbagliano, e tanto ponno in petto muliebre. 

E fu anche altissimo trailo di provvidenza, es- 
sendo così potuta più tardi impalmarsi ad amplis- 
simo Concittadino, il Kob: Sig. Conte Gaetano Dal 
Ferro, uomo a dovizia fregiato di sociali, e reli- 
giose virtù. E quanto ella inorasse il talamo ed ì 
venerandi vincoli maritali, clic a' di nostri son pur 
troppo profanati, e vilipesi con tanto strazio, e dis- 
doro dei puliti, e pietosi costumi, c con eterna 
infamia delle eulte città, ognun che la conobbe mi 
risparmia di dirlo, ed ognun fin d'allora se l'eb- 
be in sincera venerazione. 

Infatti volle pur essere sua prima primissima 
cura il commettersi a molto valente Direttore di 
spirito e penderne dal suo labbro, e cordialmente 
riverirlo. Fu desso il P. Cristoforo Cammuzzoni da 
Cologua, che stanziava a Vicenza, ed era membro 
di questa Congregazione dell'Oratorio. Tjomo dot- 
tissimo, già laurealo in divinità, clic lesse alcun 
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tempo con plauso in questo Vcscovil Seminario, e 
quanto altri mai ferratissimo nellemorali, ed asceti- 
che discipline. Governava da discretissimo le co- 
scienze, peculiarmente di molte Dame di portala, le 
quali frequenti, e docili a que'suoi sapientissimi 
insegnamenti, riuscirono una meraviglia, ed ebbe 
adattamente lodarsene la patria. Il suo sapere, e la 
santità della vita gli meritarono alla morte pubbli- 
co encomio, e ne lire ancora la sua memoria in 
benedizione. E la Contessa Maddalena l'ermo in- 
nanzi tratto l'eccellente principio d'intendere a 
coltivare, c nutrire metodicamente lo spirito dei 
radicali conforti della religione. 

Dell' egregio Consorte poi fu sempre amantis- 
simo, ed oltre ogni credere riverente. Per farne il 
piacer suo seco a quando a quando interveniva ai 
pubblici diporti, di cui saggi a vane con sobrietà, 
senza che mai si lasciasse ire a quelle smodate in- 
temperanze d 1 interminabili feste, e dispendiosi sol- 
lazzi, che appoco appoco le più doviziose famiglie 
manomettono, e consumano miseramente. 

Fu anche avventurosa madre di quattro figli, 
due de' quali involaronsi per morte al dolente suo 
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seno fin dall' infanzia, e passarono così per tem- 
pìssimo abitatori dell'empireo a risplendere colassù 
quali freschi, e nobifi pegni della sua celeslial ca- 
rità. E la Kob. Co, Lavinia fu la terza, carissima 
oltre ogni dire al cuore materno, c per le doti del- 
l' animo e della persona conta abbastanza. Ella 
crebbe faustamente olle sollecite cure de'geoito- 
ri, e locata nel chiarissimo Instituto detto degli 
Angeli in Verona, riuscì adorna delle più. belle qua- 
lità, che a gentildonna convengansì. Ripiena dì 
nobili spiriti e turbatissima, diede la mano al Noli. 
Sig. Conte Antonio di Thiene, che lietissimo se la 
tolse in isposa. Ma ahi ! che qui il mio dolore sde- 
gna ogni briglia impaziente di spandersi in questa 
pagina; ahi! ch'ella fu colta d'immatura morte 
qual mattutina rosa, che di amabili grazie altamen- 
te brìi landò percossa dal turbine languisca, e svenga 
sul vedovato stelo. Ella vive però in alcun modo nei 
suoi cari egregi rampolli, che non punto debbono 
tralignare da quella loro incpuiparahile schiatta, che 
seppe onorare piiivoltela porpora Cardinalìzia, onde 
ne venne fregiata, aggiunse splendore ai troni, a 
cui sì dappresso sedette, ottimamente meritando 
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dei Re. c degl' Imperatori, resse ella siesta il Tri- 
nacrio freno, e va sopratlulto cospicua per l'au- 
reola de' Santi, d! cui tanto si consola e si gloria la 
patria. O Lavinia, qual cri allora che felicemente 
innestata in cotanto annosa fertil pianta la venivi 
de' pregi tuoi, è'della dolce speranza di più copiosi 
fratti arricchendo? Ma, oh! la fallacia degli umani 
consigli. Oh! la vanità delle caduche cose; tu in- 
cambio arni tempo cadesti spenta, e ti cangiasti 
così ìn eterno argomento d'inestinguìbil lutto spe- 
cialmente alla sviscerata tua genitrice, che solo col 
cessar della vita, cessò il dignitoso lamento. 

Or tu in aspetto mestamente pietoso sorgi gio- 
vane eletto Nob. Co. Teodoro, che quarto nell'ordini;, 
primo regnavi in que' caldi petti, che ti diedero a 
bere l'aure di vita, e ti costarono infiniti amorosi 
pianti; Tu che la comune aspettazione non punto 
fallisti, Tu sede e meta della tenerezza materna, 
che ben rimembri nei dolorosi palpiti del tuo cuore 
eminentemente filiale come pargoletto ti raccogliesse 
in grembo, e ti costringesse, e serrasse all' affet- 
tuoso petto, vezzeggiandoti caramente. Tu sostegno 
e decoro del tuo Lignaggio, figlio avventuroso del- 
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l'amore, e della benedizione, che di tna presenza 
racconsoli ed adorni questa spettabile Adunanza, 
Tu, deh! mi conforta la disadatta lingua a dir di te 
degne parole. Ma ecco già ti dipingi in volto di one- 
sto rossore e di nobile sdegno. Quella tua pudica 
modestia, clic tanto sente di se bassamente non sof. 
fre nessuna lode per quanto doverosa, e sacra, e 
Tu con quel tuo capo chino, e col basso sguardo 
m'imponi inriolahil silenzio. Ebbene, io adunque, 
benché a mala pena, farò di tacermi. 

Frattanto la Cnnt. Maddalena era già Tenuta per 
un continuo esercizio di sociali, e domestiche, e re- 
ligiose virtù a quel punto, in cui Dio per imper- 
scrutabile magistero di sua infinita sapienza suol por- 
re le anime predilette a quelle dure, ed acerbe pro- 
ve di spirito, che come il fuoco coli' oro dalla sua 
scoria, le vengano sottilmente purificando, ed insie- 
mi: fortificando in guisa da coprirsi di eterni meriti 
e fregiarsi a ribocco di quegli interiori eroismi, che 
salgono nascosamente al cielo a bearne il paradiso. 
11 perchè un nembo in prima disserrasi sulla fami- 
glia, che sconcertandone 1' economiche facoltà ne 
incna quel governo, che ne riporta il vascello, al- 
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lorchc.più carco di merci, sia combattuto dui tem- 
pestosi flutti. Ma fremano pur le procelle, la donna 
forte che ha impavido petto, e maschio valore, che 
e signora di sé, che pone Dio a suo sostegno, uou 
teme. 

Or qui finissero almeno i crudeli suoi casi; ahi! 
che invece principiano. Imperciocché ijucl nobilis- 
simo suo Consorte, il quale nutrì sempre in cuore 
sentimenti alti. e squisiti al dilìcuti sociali rapporti, 
n' ebbe da sì aspri cimenti un così diuturno e suiti! 
martirio, che furie travaglialo nell'animo, ed agi- 
tata, e raccesa la mente di ostinati anguslf osi pensieri 
dovette finalmente crollar sutto l' enorme peso della 
realtà, e dell'apprensione, divenendo così leula .vit- 
tima di niultìplìcate apoplessie, che passo passo il 
condussero alla tomba. Fu questo un nuovo e più 
dispietalo fulmine alle viscere di una moglie, che 
amavalo quanto se stessa. li chi potrebbe mai qui 
narrare i distintissimi esempli del suo zelo, e della 
sua pazienza e della carità maritale? Con quale 
assiduità non invigilava per lunghi unni di gior- 
no e di notte, sulle mediche care? E quaulo pie- 
tosamente ne raccoglieva alla sponda di quel letto 
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di dolore i gemiti, e i sospiri, e sforzava iL ciclo, 
colla calda prece che il transito gli consentisse pro- 
pizio, e 1' ultimo anelito spirasse nella candida pace 
de' giusti, e nel bacio del Signore. Deli! com'è ve- 
ro una moglie virtuosa essere un troppo ricco teso- 
ro, ed ahi ! troppo raro in sulla terra. 

Varcati così in amaro duolo parecchi anni, dove 
molti, e chiarissimi tratti diede di vedovili virtù, pe- 
culiarmente di più accesa pietà, e di più profonda 
umiltà, sua virtù prediletta, e di più assidue enre, 
al sempre miglior essere della famiglia, già ralle- 
grata dal Ciclo di più larga rugiada, e di più co- 
piosa pinguedine della terra, a ristoratasi alquanto 
della perdita del Consorte ; eccole nuovo e di 
tutti acerbissimo travaglio, che toccammo più so- 
pra, il mortai malore cioè e la partita di questo 
mondo di quella sua carissima figlia, eh' era luce, e 
pupilla degli occhi suoi. E non equi a dire com'ella 
fosse contìnua nel prestarle quegli ajuti, che perle! 
si potesser maggiori. Tornava troppo ardua cosa 
all'amoroso suo cuore lo starsi conlento alle cure 
altrui, benché fosser caldissime, ella stessa recavasi 
di persona a casa il Nob. Genero, non mai sconfor- 
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tatù o dai disagi del tragitto, e della stagione, o 
dalle moltissime abituali sue in furai ila, o d'altro si- 
mile, tentando ogni cosa non forse piacesse a Dìo 
di ridonargliela. Ma negli eterni decreti era scrìtto, 
che li appunto dovessero terminine i freschi suoi 
giorni; onde tutto fu in vano, e da lenta tisi con- 
sunta crollò nella tomba, nello tomba alti ! troppo 
ingorda di quel cenere lacrimato. 

Perduta cosi deplorabilmente quella sua caris- 
sima parte di se, donde era usata attignere i più 
soavi conforti in que' giornalieri confidenziali trat- 
tenimenti, ai quali possibilmente usava la figlia per 
forza di affetto, e di riverenza, la Co: Maddalena in 
quel suo funesto diser lamento si ne gemeva, ed era a 
tale trafitta nell'animo, che fin d' allora parve por- 
tarne molestamente la vita. Allor fu presa da troppo 
più impetuosi assalti convulsivi, i quali come si 
disse più sopra fin dapprincipio stranamente la tra- 
vagliarono, e parve anche soggiacere a molto ostina- 
ta ipocondria, che teneva però dentro di se virtuo- 
samente celata; benché non ne potesse essere delle 
sue forze, che niente ne trapelasse di fuori. Quello 
però che qui vuol essere lodato a cielo è certamente 
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quella sua sfolgorata pietà vie più sempre crescente 
ed accesa di mezzo a cotanta foga di calamità e di 
sciagure clic apertamente testimonia una virtù sal- 
damente radicata, e di robusta tempra, ed un'ani- 
ma forte a tutte prore. 

Veniva allora la Contessa Maddalena condotta 
nello spirito ad eccellenza dal CUiariss. Nob. Conte 
Ab. Giamb. Mutloni, speleissimo nella guida del- 
le anime e di santissima vita, noto a tulli per diu- 
turno apostolico zelo, mancato a' vivi qu est' a mio 
nel generale lamento. Sotto la cu! preclarissima 
scorta era ella passata, dappoiché l'altro suo antico 
Direttore, il R. P. Gaetano De-Luca, uomo d'ulto 
merito, come ognun sa, e veramente in colali male- 
rie spettabilissimo, erasi giù tramutato al suo Ordi- 
ne diTeresìano Scalzo in Treviso, dove tuttavia di- 
mora a conforto, ed ornamento di quella fortunata 
Citili,. Sotto l'ombra adunque di quest' ultimo ella 
dovette, a parlar riciso, sostenerne i più duri e peri- 
gliosi cimenti; forse perchè il Ciclo volea dar Tulli- 
ma mano all'ardua opera, e non facilmente compren- 
sibile agli intelletti umani delle acute misteriose 
sue prove ebe oou ponuo tornar nuove a cui niente 
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conoscasi in colali venerandi segreti, vengon piut- 
tosto degnissime di compassione, c di riverenza. E 
cerio ella rispose ottimamente alle alte mire della 
providenza*ìn cotali pene acerbe, e strane; cn'c 
pur cotesta la vera pietra del paragone. 

Infatti la teologica carità madre e nudrice di 
tutte le altre virtù teologali, u morali chesiensi, ve- 
niale più sempre crescendo in si vigorosa fiamma 
da renderla nel cospetto di tutti un gran che. Così 
potentemente le viscere rinfocola nel caldo amor 
del suo Dio iva quai gemente colomba lagnandosi 
di non aver finora meglio profittato del tempo, che 
ornai sì rapido le sfuggiva a più intensamente ornarlo, 
e serrimelo; e raddoppiava a gran lena i suoi divoti 
esercìzi!, alzandosi di letto in sugli albori, e recan- 
dosi a chiesa a qualunque costo, noanostante le in- 
temperie delle stagioni, e le crescenti sue infermità. 
Protraeva le sue vocali e mentali orazioni a più ore, 
o nel tempio, o nella muta stanza, così raccolta in 
scalessa, e profondamente inchinata da cavamele 
lagrime, tutta forza ili viva fede. 

E parlando del prossimo, era ornai divenata 
vera fontana di misericordiosa carità, sua peculiare 



X 34 )( 

virtù, e specifico carattere di quest' anima bella. 
La città e la villa ne fanno amplissima testimonian- 
za. E vogliono esserne al certo innumerevoli le ve- 
dove, ed i pupilli, i vecchi eadenti, le -perielitanti 
donzelle, e gli orfanelli, i necessitosi insomma di 
ogni maniera per lei qua e colà secondo la ragione 
de' tempi, e della economica possibiltà con saggia 
discrezione di pietose cure, e di opportuni sussidii 
racconsolati, tacendone gli occulti, ch'erano i più. 
E dell'altrui fama era si gelosa, che guai chi, lei 
presente, l'avesse tocca, dovea farne zitto sul pun- 
to, o ricredersi. Ohi la nohìl figlia di misericor- 
dia, oh ! la pietosa madre de 1 miseri, tu così ti tira- 
sti a diluvio le benedizioni del cielo, e della ter- 
ra, e potentissimi avvocati, e copiosi tesori di glo- 
ria t'apparasti pei giorni eterni, che già pur trop- 
po t'incalzano, e ti stan dappresso. Deh! t'imitas- 
sero una volta que' ricchi esosi, che guardano ine- 
sorabili le riposte arche; perchè ahi! stolti quegli 
ori oziosi la ruggine se li consumi, e non fruttiu 
loro che tarda vergogna, ed inutile pentimento, E 
finalmente raccogliendo il tutto in poco per non es- 
sere infinito, adoperava di più forte lena a far mes- 
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se più sempre ricca di meriti, c di viriti, siccome 
irmene dì citi mieta nel campo e rumoreggi vicina 
la tempesta. E già parea a tutti un prodigio di umil- 
tà, e di orazione, e di astinenza, e di pienissimo di- 
stucco da tutte cose di quaggiù, Insomma a dir 
corto noi siamo in questa sentenza, elio ornai si te- 
nesse ella senz' altro presso alla une de' giorni suoi. 

Ed è pur fuor d' ogni dubbio clic o fosse sem- 
plice, ma ferino presentimento, od altra eosa, che 
sentisse dello straordinario, e che noi non siamo ar- 
diti di difiinire, ella però molte fiate ne fece dì 
certi spruzzi, siccome un giorno fra gli altri pas- 
seggiando col figlio U suo giardino disse, che presto 
avrebber dovuto lasciarsi per sempre, e qui pro- 
prio in Orgiano, i quali spruzzi se allora non pro- 
dussero gran breccia nel filial petto; perchè repu- 
tali soltanto effetti ipocondriaci, diedero poi a di- 
veder chiaramente com' ella certo non s' ingannasse 
in questo fatto. Laonde, e qui come contenerne le 
lagrime, se già siamo ad un intreccio, ad un com- 
plesso di sì maravigli use patetiche circostanze da 
commuoverne ogni più duro petto in cui abbiavi 
scintilla ili carità. 



Il dì 3 dicembre dello scorso anno recavasi ella 
al tempio in Orgiano di buonissìm' ora , secondo 
l'usato, tutta in se racchiusa, e compresa di un rio 
caso che implacabile l'incalzasse. Colassù nel paci- 
Geo santuario, al trono del Dio della vita, e della 
morte sembrò farne di sé il pieno olocausto, e cjual 
vittima mansueta, e volonterosa apparecchiarsi al- 
l' ignoto colpo, che dovea finirla. Quivi infatti fu suo 
caldo studio di rimondar diligentemente 1' anima 
sua nel pieno bagno della sacramentai Penitenza, 
quindi pascersi uvidamentc del Pane degli àngioli 
in sì gran coppia d' affetti da spenderne lungo tem- 
po, intimamente conversando col suo Signore; alla 
cui eterna unione nspiravn ferventemente. E ricon- 
dottasi a casa si parve piucchè mai tranquilla, anzi 
lieta; che il sacrifizio di sè era al cielo ornai fatto, 
e sentiva, e dovea averne intimo pegno, che il Cie- 
lo avealo gradito, ed accolto. Ma ahi! che un altro 
sagrifizio restava ditutti, peculiarmente a quel cuore 
oltre ogni dire materno, difficilissimo, e doloroso, 
luglium dire quello di abbandonare solo, solissimo, 
e per sempre il suo Teodoro, prima ed ultima luce 
degli occhi suoi. Lasciarlo così dì colpo. 3 ... ma sarìa 
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pure intollerabile crudeltà. Disponeteglielo?... Ma 
come reggersi il cuore di sì tenera madre a cotanto 
strazio delle amorose sue viscere, e del figliuel 
suo ?... Eppure pietà, carità, compassione, ogni cosa 
quest'arduo, e crudele ufficio dimanda. Dìo adunque 
il tuoIc. Ella traendone forse alcun conforto nel 
risoTvenirsi di Àbramo, pronta lo accetta, ed eccovi 
sontuoso aggregato di tutte le più ricche virtù, onde 
una magnanima rassegnazione n'è l'ultima prova, 
e divino infallibi! suggello. Eccovi la donna forte, 
eccola eminentemente signora di sè. 

Ed io parlo ora cosa incredibile; ma pur vera. 
Coglie ella a cotanto eroico sagrì G?.io il momento 
che le pare il più adotto: in quella stessa mattina 
pertanto convenendo in questo domestico Oratorio 
col figlio, ed appena genuflessa, come si vide sola 
collo stesso, gli fissa lo sguardo in fronte in aria 
compassionevole, alza la materna mano, e così gli 
parla: Deh! il mio amato Teodoro, fa di raccoman- 
darli a Dìo, e di cuore, perchè una grandissima dis- 
grazia ti sta giù sopra, sì e lei ripeto, una grandis- 
sima disgrazia; e tacque, tosto ricomponendosi ad 
insolita tranquillità; e parve anzi quella sera piuc- 
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che mai franca de' suoi corporali travagli. Segno 
che allor parlar» considerala, e che erasi ornai pie- 
namente sdebitata col Cielo, e colla terra. Qual fiero 
colpo poi facessero quei duri inesplicabili accenti 
nel scnsibil tenerissimo cuore di tonto figlio ognun 
può di leggieri comprenderlo; ma forse nessuno sa- 
prebbe esprimerlo. Fu però bellissimo tratto di pre- 
videnza, che l'oscurità dell'annunzio, e l' incredibil 
calma che appalesava la Madre, i due giorni susse- 
guenti ne rimarginassero alquanto quell'acerba pia- 
ga, e ìl ponessero nel pietoso inganno da non do- 
verne poi quel triste avviso valutarlo gran fatto. 

E fu appunto per questo che il giorno sci, ahi! 
giorno infausto, recossi il mattino pe' famigliari ne- 
gozi! colà in Lonigo, ìnscio uh ! misero del gran caso, 
che quel di lo attendeva. Ma non porca tornasse 
inopinato alla Madre, che veniale sopra grave di 
nembi, e foriero di morte. Assistette anche al pran- 
zo col figlio, ritornatosi non era ancor guari, dalla 
sua gita, dove le si manifestarono più fieri che mai 
que'suoi pertinaci concitamenli di nervi, talché 
l'animo stesso se ne dimostrava oltremodo agitato, 
e irrequieto. Eppure ella vinse anche quest'ultimo 
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formidabile assalto; perchè ornai signoreggi ai a a 
tutte prove sestessa. Ed eccoui qui a nuovo com- 
moventissimo tratto, il quale chiaramente le testi- 
mouia incomparabile fortezza d'animo, e stupendo 
trionfo. 

Spedito non ancora il desinare, rimasa do sola 
col figlio, eccola d'improvviso, umilissima come era, 
cadérgli dinanzi quasi in atto di chiedergli per- 
dono, ed esclamare con grandissimo empito del 
cuore, e della persona: ornai, il mio Teodoro, li è 
già imminente, e tei dico da parte di Dio, una gran- 
dissima disgrazia, ma proprio grandissima; e ram- 
mentagli i suo! funesti pronostici su questo arcano 
ed inesplicabile punto, accusandone a più forte 
prova una convulsione sì furibonda alla gola, che 
presto parca finirla. Qual crudele contrasto di af- 
fetti, qual fiera lotta oc sostenesse allora il sensi- 
bilissimo cuore di tanto figlio in quello strano dif- 
ficil cimento, tanto più che in quel materno trasporto 
pareagli leggere alcun che di soprannaturale, ei solo, 
ei solo può narrarcelo, che ancora ne sente le tì- 
sccre vivamente trafitte della rimembranza amara. 
Scnouclic essendo presto ricomparsa nel materno 
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aspello la tranquillità, e la calma, ci riputò miglior 
cosa, e più sano divisa mento di dissimularne quel 
fatto, incolpandone piuttosto la singolare appren- 
sione, e la eccessiva mobilità del suo sistema ner- 
voso. Poi quella deplorabil vittima, fu al domestico 
Oratorio unitamente ai fumigli, secondochc avea in 
costume, e piucchè mai tranquilla e serena per 
la preghiera della sera; Ciclo! di quella sera die 
non avrebbe riveduto più il dì. 

Perche ricondottasi a casa quasi tosto salì col- 
1' ancella che precedeala colla lucerna accesa le 
scale, le scale della sua stanza, o non pini [osto del- 
l'altare del suo ultimo cruenlo sagri fic io? Infatti 
rìmasa ivi soletla, com'era suo uso, per occuparsi 
de' suoi consueti eserci/ii, scorso appena un quarto 
di ora, sondo il figlio uscito tranquillamente un 
istante ad un olìcio di social convenienza, volendo 
ella, qual che ne fosse la cagione Dìo il sa, scen- 
der giù così fuor di tempo nel piano inferiore, 
eccola infelice! o cólta, come altri pensa, di fiera 
vertigine, o ponesse per ignota fretta il piede in 
fallo, fattostà, che perdutone issofatto ogni equi- 
librio, sì precipitosamente, e rottamente su quella 
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sua prima scala, lunga di bene un quattordici gra- 
dini, stramazzò capovolta, e giacque fuor de'sensi, 
e quasi esanime stesa colla persona sul primo ripia- 
no.Qualche confuso romore di quell' improvvisa ca- 
duta sentirono di lontano i famìgli, e come di lì a 
brevissimi istanti se n'avvidero del tristo caso, sbi- 
gottiti, c dolentissimi all' anima ; cbè la venerava- 
no, e l'amavano ingenuamente, furon prestissimi 
a soccorrcrnela; ma ahi! clic la rinvennero quasi 
spirante, c senza parola. La raccolsero il meglio 
possibile, e la posarono così malmenata, e lacera 
delle membra sul proprio letto. Furon tosto pel 
medico, e chirurgo insieme, il quale da quel va- 
lentissimo ch'egli è in ambo cotesti scientifici ra- 
mi, nulla lasciò d'intentato, se possibil fosse dì 
torre alla morte quell' illustre preda ; ma tutto 
indarno, che quello, quello appunto dovea esser- 
ne il suo pieno olocausto , il misterioso compi- 
mento della sua immortale corona. Ebbe è vero in 
sulla mezza notte un miglioramento; ma fu brevis- 
simo; ma fu bugiardo, dove solo un fievole accento 
articolò, e fu tosto un accento di preghiera, fu una 
offerta a Dio di quel suo martìrio, che venia col 
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gemito appalesando vivissimo, e proprio al colmo, 
indi si tacque, e ic smorte labbra compose a silen- 
zio eterno. Infatti da quel punto, profondo incsora- 
bil letargo totalmente la invase, finché alle ore 
cinque a mezzo del seguente mattino,. selteDicem- 
bre, avutane l'estrema Unzione, ed ogni altro sus- 
sidio, che possihil fosse di religione, spirava la be- 
nedetta anima sua alle santissime preci del Sacer- 
dote, che dal labbro gli veninno sgorgando caldis- 
sime; perchè passasse nel bacìo del Signore per 
diritto volo ai riposi sempiterni. 

La Contessa Maddalena Trissino Dal Ferro 
Fracanzani adunque or non e più. No, non è più 
quella Donna forte, signora di sé, vestita di giu- 
stizia, C di carità, siccome di sfarzoso manto, fre- 
giala di viva fede e di caldissima speranza, con 
allato indivisibilmente le ricche morali virtù, pe- 
culiarmente l'umihà; e madre copiosa, e larghis- 
sima fontana di misericordia; specchio, e dilizla 
de'buoni, e maggior d'ogni lode, linplacabil morie 
ce la rapì; Cieli, e qual morte! Grande Iddio, e 
cotesto amaro ricambio adunque doveano aversi le 
infinite incomparabili prove della sua teologica ca- 
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rità, e del fraterno amore, fertilissimo (li pietosi 
studii, e di cordiali conforti all' altrui bene, e tut- 
to 1' altro sfolgorato corredo, tutto quello splendi- 
do sfoggio di soprannaturali ornamenti, travaglioso 
fruito d'interminabili stenti, d'aspre fatiche, di 
lagrime, e di sospiri, onde quell'anima privilegiata 
ne dovette uscire ripurgata, e bella troppo più che 
non ne soglia dal fuoco, c dagli altri acuti ingegni 
dell'arte, il forbito e lucido argento! Oli! santìssi- 
ma Fede quanto non è mai basso, e manchevole il 
sentir nostro, e quanto mai non son eglino diversi 
dai nostri gli inarrivabili divini eonsìgli! Sì, tu, tu 
Fede infallibile, e santa e' insegni come Iddio sia 
anzi così larghissimo pagatore de' buoni, levando- 
gli per vie sì diffìcili, c arcane all'incomprensibile 
onore di una più stretta, ed intima imitazione, ed 
unione con Gesù Cristo Signor nostro, maestro, e 
principe dei tribolati, e deì martiri, sorgente, e 
fonte di gloria infinita, e sempiterna. Qui sta pro- 
priamente la somma delle cose, qui il vero premio, 
qui quell'altissimo guiderdone, che avanza infini- 
tamente gli sforzi, e ■ pcnsier nostri. 

E fu vera gloria per lei piìssima, e slrabocclie- 
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volt; ri m une razione, che quella sua morte fosse 
[iure una specie di martirio, e non solo nel corpo 
che dovette cedere a cotanto scempio, ma ancora 
nello spirito, e cento tanti più acerbo. Misera io- 
fatti, che sotto l'enorme peso di cotanti strazi!, 
nelle stesse fauci della morte, le fu tolto fio l'ulti- 
mo conforto di Tedcrsi a conto il suo Teodoro ( a 
cui non fu dato di entrare in quella gemebonda 
stanza del dolore; che le sue fdiali angosce com- 
mossero ahi! troppo un sensibil petto, ed una ma- 
no risoluta lo respinse dall' inviolabile soglia ) il 
suo Teodoro, dieen, onde dividerne i mortali so- 
spiri , racconsolare un poco que' crudi spasimi , 
eonsecrargli gli ultimi palpiti del materno cuore, 
dargli 1' ultimo vale, baciarlo in fronte, e poi mo- 
rirgli io braccio. Deh! sacrifizio a quel tenerissimo 
cuore dì tutti il più acerbo, e duro; ma altresì il 
più nobile, e caro al Cielo, che nuovo splendore, 
e nuova luce aggiunse a quella singolare aureola 
corona; perchè di special gloria le brilli in fronte 
per sempre sopra i firmamenti, e ne riverberi an- 
che quaggiù per lungo volgere d' anni non tenue 
raggio di celestial chiarezza, che ne conforti c ral- 
legri la dispieiata duglia della sua partita. 
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E certo sodo una bellissima gloria per lei quo 
in terra non già solamente quei suoi ammirabili 
presagi, parte generali, risguardantì la deplorabile 
condizione de' tempi nostri in guisa circostanziati 
specialmente su quelle inaudite procelle politiche, 
che doveano si fieramente desolarci, che purtrop- 
po poche lune dopo avicraronsi a capello, noi 
stessi dolentissimi testimoni, talché non vìpossiam 
non ravvisarti chiaramente un lume supernale, che 
la illustrasse; e parte strettamente individuali, ri- 
volti a sestessa, e pur troppo ricolmi di troppo ri- 
gida veracità. Ma ancora più sfolgorata e stabil 
gloria le vengon fruttando l'inclite sue virtù, che 
nella loro sfera, tornano una maraviglia, e i suoi 
magnanimi esempli, e il desiderio di sé, che lasciò 
in tutti vivissimo, ed il generale compianto, che 
vince ogni prova. A voi infatti io appello o neces- 
sitosi della Città, e de' campi, che lamentate in 
lei con dolore una tenera madre. Voi chiamo in 
testimonio, o zitelle, che sotto l'ombra sua vi ser- 
baste immacolate. Voi, venerandi Sacerdoti, che 
da lei vi aveste riverenza, ed onore, e sostegno. 
Voi, concittadini, e foresi d'alta sfera, che ne ot- 
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teneste esempli degni del grado vostro. Voi, am- 
plissimi consanguinei, memori de' pregi suoi. E 
toì finalmente mi fate solenne ragione quanti qui 
siete spettabilissimi, ed ornatissimi, conscii abba- 
stanza dello splendore delle sue sfulgorate virtù. 
E già i templi, e questo stesso domestico Oratorio, 
e queste sacre pareli ce ne fanno di sua frequen- 
za, e religione, e pietà amplissima testimonianza. 
E questo sontuoso palagio, questi archi, queste 
logge, queste stanze, questi ameni giardini, testi- 
moni un giorno de' suoi ospitai issi mi uGcii, c della 
sua incomparabile munificenza, e dì tutti gli altri 
suoi Tanti, parlano eloquentemente di lei collo 
squallore, e colla solitudine, e col silenzio, che or 
li circonda. 0 Donna impareggiabile ben ti si do- 
vea pertanto quella pompa di nobilissimi funerali, 
onde furon cotanto onorate le mortali tue spoglie, 
le quali par ch'esultino di riposarsi tranquille ac- 
canto al tuo amato Consorte colà nel Civico Cimi- 
tero, bene a dritto vuol esserne consegnata la tua 
benedetta memoria a marmoreo monumento, che 
F ira del tempo non tema; e ben anco ti sarebbe 
dovuta miglior lode ch'io non mi seppi; ma deh! 
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perdona alla mia pochezza, c piuttosto rallegrati 
io quell'altra bellissima del fi gli noi tuo, del fìgliuol 
tuo fedele depositario, ed imitator generoso delle 
tue Tcraci virtù, e de' tuoi chiarissimi esempli, 
degni in terra d' iuestiuguibil memoria, ed in cie- 
lo di gloria immortale. 

Ed ora a Te noi rivolgiamo eupido il guardo, 
a Te, o Kob. Co; Teodoro, non degenere figlio da 
cotanta Madre, anzi suo viro ritratto, sangue sao, e 
pupilla degli occhi suoi; sorgi ch'è tempo, t'ap- 
pressa; racconsola il nostro pianto colla dolce aria 
del tuo volto rasserenato, colla soavità del tratto 
cavalleresco, collo splendore de'tuo! distinti reli- 
giosi, e sociali ornamenti. Schiudi alfine dal lab- 
bro il tardo sorriso. Pensa, che a quella tua illu- 
stre Genitrice, già divenuta celeste cosa, mal si 
conviene il tuo duolo. Onorala finalmente del giu- 
bilo della fede, e non funestarle più innanzi colte 
troppe lagrime il pacifico avello, e i riposi beati; 
hai già pianto abbastanza. Pensa che dei ristorare 
ornai il desiderio nostro, e riempiere il fiero vuoto 
in che siamo. Pensa insomma che dei rallegrar 
de' tuoi ricchi pregi sollecitamente i parenti, e gli 
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amici, i culti circoli, e specialmente quest' nere, 
questi colli, questo suolo, questo tuo soggiorno, 
che per l'amenità del sito, e per la sontuosità 
della mole trasporta, incanta, e ti sembra proprio 
un paradiso. Il Ciclo, poiché ti ama, ti tribolò, ma 
ÌI Cielo stesso sempre largo c pietoso, non andrà 
guari che t' arriderà propizio, c ti cingerà di leti- 
zia, e qual che ne torni la futura tua sorte, confi- 
diamo di salutarti un giorno, nella piena dc'nostri 
affetti, l'amatore delle lettere e delle arti belle, 
l'amico de' poveri, l'uomo insomma, che veramen- 
te rallegri la Religione, l'ospitalità, e la patria. 



(1) Ved. Catrou, g Rovillo 1 SL Rom. L 2., p. 58. 

(2) Frov. 1G. 52. 
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